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«Vedrai che bello… se doni te stesso!»

PROPOSTA DI RITIRO PER RAGAZZI E FAMIGLIE 




A. TIPOLOGIE DI RITIRI

Di seguito sono elencati cinque modalità “classiche” in cui già molte parrocchie vivono il ritiro con i bambini e ragazzi del catechismo ed, eventualmente, con le loro famiglie. Lo schema seguente fa riferimento ai diversi momenti (preghiera, attività, gioco, incontro genitori) che verranno dettagliati successivamente. Ciascun gruppo parrocchiale moduli secondo i tempi e gli spazi disponibili i materiali messi a disposizione.

1. Mattinata insieme (domenica mattina)
	- Preghiera insieme genitori e figli
	- Gioco/attività per ragazzi e laboratorio/incontro genitori
	- Santa Messa con la Comunità
	- Pranzo comunitario

2. Pomeriggio insieme (domenica pomeriggio)
	- Preghiera insieme genitori e figli
	- Gioco/attività per ragazzi e laboratorio/incontro con i genitori
	- Santa Messa con la Comunità
	- Cena comunitaria

3. Domenica insieme (mattina e pomeriggio)
	- Preghiera insieme genitori e figli
	- Gioco per ragazzi [ed eventuale laboratorio dei genitori]
	- Santa Messa con la Comunità (insieme ai genitori)
	- Pranzo comunitario
	- Attività per ragazzi e incontro con i genitori
	- Preghiera conclusiva insieme

4. Sabato insieme (sabato pomeriggio)
	- Preghiera insieme genitori e figli
	- Gioco/attività per ragazzi e laboratorio/incontro con i genitori
	- Merenda
	- Santa Messa vigiliare con la Comunità
	- Cena comunitaria
 

 5. Sabato speciale (sabato mattina – SOLO RAGAZZI – )
	- Preghiera introduttiva
	- Gioco
	- Attività
	- Preghiera conclusiva
	- Pranzo (con genitori liberi dal lavoro)



A. PREGHIERA INTRODUTTIVA

Nel luogo in cui vengono fatti accomodare i ragazzi e i loro genitori (salone o cappellina) è proiettata come sfondo (o stampata se necessario) la riproduzione del dipinto La lavanda dei piedi del pittore e sacerdote Sieger Köder (1925-2015).
Dopo gli opportuni avvisi, si inizia il momento di preghiera con il segno della croce e la recita di una preghiera della tradizione (Ti adoro o Gloria al Padre) o un canto conosciuto; chi conduce pone l’attenzione sul dipinto per entrare in dialogo con i presenti su quello che vedono (senza precedere nessuna spiegazione su titolo e autore dell’opera); raccogliendo gli elementi emersi, si può arricchire con elementi ulteriori sull’iconografia del dipinto – insistendo sulla dimensione del servizio e del dono che Gesù farà di se stesso da lì a poche ore anticipato in questo suo chinarsi – e sulla singolare biografia del suo autore [ALLEGATO 1]. 
Un o una catechista legge con calma il brano di Giovanni 13,1-15 cui seguono due minuti di silenzio in cui si invitano i presenti a recitare nella propria mente più volte la preghiera: “Aiutami, Signore, a vedere la bellezza nel donare me stesso” (se si ha a disposizione un proiettore il brano e la preghiera possono essere proiettate dopo l’opera di Köder). Si conclude con il Padre Nostro e il segno di croce. 
Al posto dell’opera di Köder si può utilizzare l’immagine centrale del Mosaico della Quaresima che tutti i ragazzi hanno a disposizione e che può diventare familiare nell’ambito del percorso di animazione delle settimane di Quaresima.

IN PILLOLE:
- Scansione momento:
	Segno di croce – Preghiera tradizionale o canto – Lettura dell’opera e restituzione – Lettura 	Vangelo – Silenzio e preghiera del cuore – Padre Nostro – Segno di Croce
- Materiale:
	proiettore, telo o parete bianca, file immagine-Vangelo-preghiera (o immagine stampata)


B. GIOCO PER I RAGAZZI

Il gioco proposto permette ai ragazzi, in qualsiasi domenica venga proposto il ritiro, di scoprire l’itinerario domenicale dettato dai brani di Vangelo offerti dalla liturgia ambrosiana (se vissuto al termine del cammino quaresimale diventa occasione di “rilettura” del percorso fatto).
In base al numero dei ragazzi presenti e degli animatori/catechisti disponibili si può decidere se ideare un gioco “a stand” (nel caso formare minimo 5, massimo 10 gruppi: i ragazzi si possono così “sfidare” tra squadre) oppure un unico gioco “consequenziale” (in cui dividerli in due gruppi).
Si presenta ora lo schema del gioco pensato “a stand”, chi lo adottasse in modo “consequenziale” apporti le modifiche necessarie.

1. Scopo del gioco
Recuperare i pezzi del dipinto La lavanda dei piedi di Köder (oppure, per riprendere l’idea del Mosaico della Quaresima a termine del gioco, la riproduzione del particolare del mosaico di Marko Rupnik della Cappella Redemptoris Mater in Vaticano raffigurante la lavanda dei piedi oppure la stessa immagine del Mosaico di Quaresima). Per recuperare tutti i cinque pezzi dovranno affrontare alcune prove suggerite dai protagonisti dei cinque Vangeli domenicali (la Domenica delle Palme è esclusa: il gioco diventa riassunto del percorso fatto per arrivare sino a lì). 

2. Svolgimento
Dopo l’opportuna introduzione e cornice narrativa (si incentivi la creatività degli animatori; si può proporre che è stato trafugato dal Museo diocesano o dalla propria chiesa un prezioso dipinto, che è stato fatto a pezzi e ha bisogno di essere ricostruito), viene consegnato a ciascun membro di ogni gruppo una tesserina (un cartoncino rigido di piccole dimensioni diviso in cinque caselle) e a ogni gruppo una busta vuota abbastanza grande da contenere i pezzi della copia del dipinto (da stampare in formato A3 a colori), una borsa spaziosa, la mappa del percorso (in modo da evitare sovrapposizioni di più gruppi sullo stesso personaggio; se i gruppi fossero 10, le mappe saranno comunque 5 (una uguale per due squadre che si sfideranno nella prova).
Inizia il viaggio dei gruppi alla ricerca del luogo segnalato sulla mappa (il personaggio rimane misterioso nella mappa). In ogni stand si trova un animatore travestito dal personaggio che interpreta (nei limiti del possibile sarebbe bene anche allestire il luogo dove si trova, almeno con un “segno”), prima di affrontare la prova gli racconta molto brevemente come ha incontrato Gesù e cosa è successo nella sua vita da quel giorno (ALLEGATO 2: simpatiche interviste che possono essere utili a prepararsi). Sottopone, quindi, i ragazzi a una prova. Se la prova è superata, consegna il pezzo del dipinto (non è automatico!), mentre consegna il proprio “segno” da mettere nella borsa e il bollino adesivo da attaccare sulla tessera a ciascun ragazzo (se difficili da realizzare basta anche vidimare con una sigla la casella della domenica di riferimento).

I. Deserto – Satana.
	Prova: in una grossa scatola piena di sabbia (o farina gialla) sono nascosti alcuni oggetti di 	uso comune; uno alla volta i ragazzi hanno un minuto di tempo per tastarne uno e 	indovinare di cosa si tratta, scaduto il tempo viene tirato fuori dalla scatola.
	Segno: sasso o panino (tentazione vinta).
II. Pozzo di Sicar – Donna Samaritana.
Prova: divisi in due gruppi o più gruppi gimcana in cui riempire una bottiglia vuota da 1,5 L 	posta all’altra estremità del campo da gioco con acqua prelevata dal secchio posto a inizio 	percorso tramite un bicchiere bucato nel fondo (non si può tappare con la mano!); vince chi riempie maggiormente la bottiglia nel tempo stabilito.
	Segno: ampolla o bottiglietta d’acqua (acqua di vita eterna).
III. Tempio di Gerusalemme – Uomo Giudeo.
Prova: divisi in due gruppi o più gruppi si consegna a ciascun gruppo una copia della Bibbia	e vengono lette di volta in volta citazioni di versetti della Scrittura (10-15 max, anche da libri poco conosciuti) da cercare nel minor tempo possibile.
	Segno: pergamena o libro della Bibbia (Parola).
IV. Piazza del Tempio – Cieco nato (guarito).
	Prova: divisi in due o più gruppi equi corsa a ostacoli con lumino acceso da non spegnere, 	pena ricominciare da capo (per ragazzi più grandi: si può bendare chi porta il lumino che 	viene guidato con la voce da un altro ragazzo che sta dietro a lui senza poterlo toccare). 
	Segno: candela (luce).
V. Betania – Lazzaro (resuscitato).
	Prova: divisi in due o più gruppi ciascuno di essi sceglie un ragazzo che sarà “mummificato” 	da altri due componenti con rotoli di carta igienica; vince chi ci riesce per primo e senza 	lasciar nessun lembo 	scoperto.
	Segno: piantina verde o vasetto di fiori (vita).

Terminato il gioco a stand, ogni gruppo si ritrova per costruire l’immagine (ogni gruppo viene fornito di un cartoncino A3 bianco e colla o scotch; possono già trovarsi nella borsa da viaggio sin dall’inizio).
Il conduttore del gioco conclude riprendendo i cinque segni consegnati dai personaggi: per essere capaci di un verso servizio in cui donare se stessi – come Gesù fa con i suoi discepoli nella lavanda dei piedi – sono necessari tutti questi elementi: vincere la tentazione di trovare scorciatoie, abbeverarsi alla parola di Gesù (acqua) contenuta nel suo Vangelo (Parola) per lasciare guidare dalla sua luce nel cammino della vita che diventa così Vita con la “V” maiuscola.

3. Materiali
Tesserine, borse, riproduzioni dipinto su foglio A3, colle o scotch, cartoncini A3 bianchi, costumi, biro o pennarelli, necessario per le diverse prove e “segni” da distribuire.



C. ATTIVITÀ PER I RAGAZZI

A seguito del gioco oppure al suo posto (se il tempo non lo permettesse) si proponga un’attività di riflessione guidata sul Vangelo (particolarmente indicata per 4a -5a elementare e 1a media).
Si può tenere il brano della Lavanda dei piedi (cui la preghiera iniziale e anche il gioco hanno condotto), che ben si presta anche per la sua brevità, oppure – se si ritiene – il brano di Vangelo della domenica in cui si tiene il ritiro.
L’attività è strutturata secondo il metodo classico ma efficace della lettura del Vangelo “a quattro colori” (ALLEGATO 3A). Si tratta di una lectio divina semplificata e coinvolgente in cui aiutare i ragazzi a entrare nel vivo del Vangelo facendo emergere “cosa dice il testo” (nero: tempo, luogo, personaggi), “cosa dice a me” (blu: frase che più mi ha colpito; rosso: preghiera che mi scaturisce), “cosa mi dice di fare” (verde: impegno).
Si possono usare le biro quattro colori (BIC o simili: abbiamo un modello anche alla libreria Il Cortile) o matite/penne colorate diverse.
Per il rosso, è possibile ritrascrivere la preghiera su un foglietto o cartoncino che poi sarà raccolto in un cesto da offrire alla santa Messa oppure utile per l’eventuale preghiera conclusiva (vedi sotto).
Per quanto riguarda il colore verde, può essere utile riproporre quanto detto dall’Arcivescovo durante il Discorso alla città: «Se sei un ragazzo che ha tempo di praticare sport e divertirsi, ogni dieci ore di gioco, dedica un’ora a chi non può giocare, perché è un ragazzo come te, ma troppo solo, troppo malato» e chiedere a ciascuno di pensare e scrivere la propria “ora decima” di servizio a partire da quanto sono capaci di fare, dal proprio talento personale. Sarà l’impegno per la Quaresima o almeno per la settimana seguente al ritiro.
In ALLEGATO 3B il “foglietto tipo” dell’attività con il brano di Gv 13,1-15.

- Materiale: foglietti, biro quattro colori (BIC o simili) o matite/penne colorate diverse.



D. INCONTRO CON I GENITORI

Si fanno due proposte per il momento di incontro con i genitori, da modulare rispetto al tempo e alle “risorse umane” (catechisti, animatori, sacerdote o religioso/a) a disposizione.
Se si hanno animatori a sufficienza, è bene lasciare a loro la conduzione del gioco o attività con i ragazzi che avviene contemporaneamente e permettere ai catechisti di stare con i genitori per il laboratorio a gruppi sulla pagina di Vangelo di Gv 13,1-15.
Se gli animatori non bastassero o non ci fossero, saranno i catechisti a condurre il gioco o l’attività dei fanciulli e sarà il sacerdote o diacono di riferimento o la religiosa o un laico ben preparato a tenere l’incontro assembleare con i genitori.
Nel caso della “giornata insieme” in cui i genitori fossero presenti sia mattina che pomeriggio (vivamente sconsigliato: è più facile per i ragazzi reggere che per gli adulti; il consiglio è di far tornare i genitori per la Messa e tenerli solo a pranzo e di pomeriggio), al mattino laboratorio a gruppi sul brano di Vangelo e al pomeriggio incontro assembleare (occasione, spesso, in prossimità di Prima Comunione e Cresima di molteplici comunicazioni e raccomandazioni).

1. Laboratorio a gruppi
- Divisione dei genitori in base al numero di catechisti e di aule a disposizione (valorizzare se presenti i “gruppi classe” dei figli con catechista di riferimento)
- Lettura del brano di Gv 13,1-15
- Tre minuti di silenzio in cui si invita a sostare sugli elementi che più colpiscono e a sottolinearli
- Primo scambio (se la situazione fosse “congelata” si suggerisca di dire anche solo le parole evidenziate)
- Ulteriore lettura del brano
- Tre minuti di silenzio in cui si invita a leggere con attenzione le parole di Gesù a Pietro
- Secondo scambio “guidato” (si vuole provocare a re-interpretare la dinamica del servizio in chiave educativa: essere genitore è servire il Signore)
- Alcune domande per aiutare il conduttore del gruppo:
1. Che cosa sono disposto a fare per mio figlio?
2. Quali “abbassamenti” ha richiesto e richiede il mio compito educativo?
3. Sono consapevole che i miei sforzi educativi saranno “capiti dopo” da mio figlio?
4. Come affronto l’idea di trasmettere qualcosa a mio figlio perché lo ripeta, un giorno, a sua volta?
5. In che modo la fede aiuta il mio essere genitore?
- Tempo permettendo, si concluda con la lettura di: FRANCESCO, Amoris Laetitia, nn. 287-290 (Trasmettere la fede); si potrebbe donare a tutte le famiglie un fascicolo riportante l’intero capitolo settimo dell’esortazione apostolica e proporne la lettura personale come “impegno quaresimale”
- Materiale: foglietti con brano di Vangelo (scritto a caratteri grandi e con righe distanziate), biro

2. Incontro assembleare
- Eventuali comunicazioni circa sacramenti o altre iniziative vengano date subito all’inizio (se brevi) oppure al termine dell’incontro, riservandosi il tempo necessario
- Proiezione video: risposta di papa Francesco ai genitori durante l’incontro a San Siro del 25 marzo 2017 (durata 22 minuti) [scaricabile: https://www.youtube.com/watch?v=6l3UA6domMU]
- Risonanze “a caldo” tra i genitori
- Alcune provocazioni utili per il conduttore dell’incontro:
1. Vivo il mio essere genitore come un servizio al Signore?
2. Sono capace di trasmettere la fede? Io da chi l’ho ricevuta?
3. In che modo la fede aiuta il mio essere genitore?
4. Vivo la domenica, per quanto posso, come festa pasquale? Riesco a “dominguear”?
5. Educare alla solidarietà è donare un po’ di se stessi: come educo mio figlio a questo?
- Tempo permettendo, si concluda con la lettura di: FRANCESCO, Amoris Laetitia, nn. 287-290 (Trasmettere la fede); si potrebbe donare a tutte le famiglie un fascicolo riportante l’intero capitolo settimo dell’esortazione apostolica e proporne la lettura personale come “impegno quaresimale”
- Materiale: proiettore con collegamento audio, telo o parete bianca, PC, file video


E. SANTA MESSA

Laddove il ritiro sia fatto di domenica e abbia al suo interno la celebrazione eucaristica è bene che essa sia celebrata insieme alla Comunità e nella chiesa parrocchiale (la “Messa d’orario”). Si sconsigliano vivamente celebrazioni “private” nella cappellina dell’oratorio o in altro luogo adibito al caso, e liturgie in cui alcune parti vengono deliberatamente “tagliate” o modificate. Sebbene risultino più suggestive e intime, risulterebbe controproducente “isolare” il gruppo dal vivere l’Eucaristia – segno di unità – insieme al resto della Comunità.
Naturalmente è doveroso avere un’attenzione particolare perché la Messa del ritiro sia curata nell’animazione musicale (se non presente il coro, coinvolgere magari alcuni animatori con canti semplici e accessibili a tutti e con canti legati alla proposta dell’anno oratoriano Vedrai che bello) e permetta alle famiglie presenti di sentirsi attivamente partecipi.
Si propongono alcuni segni:
- Atto penitenziale: letto da tre ragazzi differenti cui fa seguito l’aspersione del popolo (non possibile nella liturgia vigiliare vespertina)
- Presentazione dei doni: si eviti di portare altro fuorché il pane e il vino (portati da una famiglia o da alcuni ragazzi), è possibile invece offrire la cesta delle proprie preghiere personali e i risparmi della Quaresima di carità o altri oggetti o alimenti raccolti a sostegno della Caritas parrocchiale o di altre iniziative di solidarietà
- Comunione: suggerire il gesto della “comunione spirituale” (braccia incrociate sul petto e benedizione del sacerdote sul capo) per i bambini che non hanno ancora celebrato la Prima Comunione e per tutti i presenti impossibilitati per vari motivi a ricevere la comunione sacramentale (l’esperienza insegna che è davvero consolante per molti adulti e, soprattutto, per i ragazzi che non possono mai condividere questo momento con alcuni dei loro genitori)
- Congedo: dopo la formula di congedo è bene lasciare un “segno” del ritiro (ad esempio: ai ragazzi il simbolo del Vangelo di quella domenica già scoperto durante il gioco e ora lasciato a tutti i presenti; ai genitori il fascicolo riportante il capitolo VII di Amoris Laetitia)



E. PREGHIERA CONCLUSIVA

Da tenersi solo in ritiri che non prevedono la celebrazione eucaristica.
Dopo il segno di croce, il conduttore pesca alcune delle preghiere dalla cesta e le legge ad alta voce (per favorire silenzio è bene predisporre un sottofondo musicale o arpeggio di chitarra).
Due minuti di silenzio per ringraziare il Signore della giornata vissuta insieme
Padre Nostro e segno di croce (o benedizione se presente diacono o sacerdote).
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